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COME ERAVAMO/2 - L’articolo di Lina Fibbi sull’organizzazione delle «compagne» nel Pci

1956: così prese forma l’alleanza
tra movimento delle donne e sinistra
Occuparsi dello «specifico» o di ciò che riguarda anche i maschi?

Polonia
Prostitute gratis
per gli alluvionati
Commosse dalla tragedia
provocata dall’alluvione nel-
la Polonia nord-occidentale,
le prostitute di unacasadi ap-
puntamenti di Stettino han-
nodecisodioffrireiloroservi-
zi gratis a tutti quelli che han-
no subito danni, sempre se il
lorocapo lopermette.Enonè
escluso che la «donazione»
vadainporto,vistocheanche
il generosotenutario della ca-
sa si ècommossoehagiàcon-
tribuito con il ricavato di una
settimana di lavoro (circa
540.000lire)allacausapro-al-
luvione.

Vaticano
Gli obblighi
matrimoniali
PadreGinoConcettiharispo-
sto dalle pagine dell’«Osser-
vatore romano» a don Leo-
nardo Zega che su «Famiglia
cristiana» avevaammonito le
coppie ricordando che «il ri-
fiutoèunaviolazionedelpat-
to nuziale ed è peccato». «Il
matrimonio - ha replicatopa-
dreConcetti -èunacomunità
di vita e d’amore e non un
contratto. L’atto della dona-
zione è subordinato alle con-
dizioni soggettive e oggettive
dei coniugi, soprattutto alla
loro libertà. Nella prassi sa-
ranno i coniugi stessi a deci-
dere in piena autonomia co-
meequandoesercitare la loro
sessualità».

Stati Uniti
Causa miliardaria
per l’ex cadetta
Fino a 16,5 milioni di dollari:
tanto potrebbe costare alla
Cittadella militare l’ultimo
capitolo del caso Shannon
Faulkner, la prima donna che
per via legale e‘ riuscita a en-
trare nell’accademia militare
della South Carolina nel ‘95.
Dopo appena un paio di gior-
ni il soldato Faulkner si tiro‘
indietro per troppo stress. Gli
avvocati di Faulkner hanno
chiesto l‘ equivalente di oltre
11 miliardi di lire tirando in
ballo tra le varie motivazioni
anche la discriminazione ses-
suale presente nell’esercito.
Una cifra che, se approvata
dal tribunale chiamato a giu-
dicare il caso, sara‘ il piu‘ alto
risarcimento della storia dei
diritticivili.
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Cellule femminili
questo il dilemma

FRANCA CHIAROMONTE

P OSSIAMOriassumereildilemmapiùomenocosì:perunadonna
che fa politica, è meglio occuparsi delle cose a lei più vicine (per
esempio, l’organizzazione femminile nel proprio partito) o di
quelle che interessano anche gli uomini (per esempio, nel1956,

lavia italianaalsocialismo)?
Nel corso del tempo, i poli del dilemma hanno assunto diversi nomi.

Lacontrapposizionepiù famosaèquellatra lo«specifico»(femminile)e
il «generale» (maschile?);maanchequella tra«politica»e«politicadel-
le donne» non scherza, quanto a popolarità, come sa chiunque si sia
beccata,almenounavoltanellavita, il rimpoverodinonoccuparsiasuf-
ficienza di questa o quell’altra «contraddizione principale»e a testimo-
nianzadiquantoquel tipodidilemmanonsiastatoappannaggioesclu-
sivodichimilitava inunpartito.Miricordo-apropositodi«comeerava-
mo» - che, all’epoca della «Carta delle donne» comuniste, nel 1987, si
diceva che noi, iscritte al Pci, dovevamo fare «come se il Pci non ci fos-
se», privilegiando, prima di ogni altra cosa, la costruzione della nostra
forza.Doyouremember?Dalledonnelaforzadelledonne.

Lina Fibbi, invece, invita le compagne del suo partito a fare che il Pci
esista. Le invita, cioè, a partecipare a uno deimomenti cruciali della sua
storia-«l’indimenticabile56»-schierandosiapertamenteafavoredella
linea togliattiana. Si potrebbe, anche qui, sottolineare le analogie con
l’oggie ricordarechenonsi èmaidato ilcasoche l’incaricodioccuparsi
della «politica e organizzazione del movimento femminile» venisse
conferitoadonne inconflittocon la lineapoliticadel segretariodelpar-
tito.

Calcare la mano sulle similitudini, però, sarebbe, oltreché antistori-
co, ingiusto e ingeneroso, prima di tutto nei confronti di quelle donne
comeLinaFibbietantealtredirigenticomunistechehannoapertoachi
venivadopolapossibilitàdiun’altrastoria.

LastoriacheLinaFibbi racconta, lastoriadicuièparteechehacontri-
buitoafaresistereèquelladiun’alleanza tra ilmovimentodelledonnee
la sinistra. Pur tra mille contraddizioni, resistenze, ostacoli («il partito
prende coscienza della nostra linea in questo campo?», chiede Fibbi),
infatti, è innegabile che la lotta per l’emancipazione femminile abbia
trovatonellasinistraenelpartitocomunista isuoipiùgrandialleati.

Di più: per la strategia comunista della democrazia progressiva - di
unademocrazia, cioè, semprepiù sostanzialeevicinaal socialismoper-
ché semprepiù allargata,partecipata,dimassa - eradel tutto funziona-
le, necessario che sempre più donne uscissero dalle case diventando
cittadine, lavoratrici -allora (eadesso?) idueterminieranoquasisinoni-
mi - soggettidiquelmovimentotesoacambiarelostatodicoseesisten-
ti.

Alla fine del suo intervento, Fibbi si chiede se nonsia il caso di comin-
ciare a organizzare riunioni miste di cellule maschili e femminili, visto
che«oggi in Italia ledonneesconodicasanonpiùsoltantoperandarea
messa,maperassisterealcomizio,o, lasera,per lospettacolotelevisivo
si recano in locali pubblici ove sino a qualche tempo fa era considerata
quasiproibitiva laloropresenza».

Ecco l’altra storia:una storiadi libertàdimovimento,di scelta,divita.
Unastoria cheoggi si chiamalibertà femminileeche, inqualchemodo,
risolve l’anticodilemma:perchéoggi, semprepiù,persemprepiùdon-
ne, occuparsi delle cose più vicine significa occuparsi dell’intero mon-
do. Di quel mondo che condividiamo con gli uomini e in cui, ognigior-
no, contrattiamo tra noie con gli uomini, ciascuna con la sua forza, cia-
scunagrazieallesuerelazioni.

Èqui che l’alleanza«naturale»si spezza:perchési spezza lapossibilità
diconsiderare - sepurea findibene- ledonnecomeuntutto indifferen-
ziato, unito da interessi, contenuti, obiettivi convergenti, passibili di
rappresentanza e di rappresentazione unitarie e, quindi, di organizza-
zioni, commissioni, coordinamenti «specifici», paralleli alle e nelle
strutturedelpartito.

Oggi, comenel1956, ledonnenonvannosoloamessa.Enemmeno
soloinParadiso.Oggi,piùchenel1956,vanno,andiamo,dappertutto.
AnchealgovernodelPaese.Anchenellesegreteriedeipartiti,neiconsi-
glid’amministrazione.Sì,grazieachicihapreceduto, la storiadellecel-
lule femminili e delle loro responsabili è alle nostre spalle. Chissà, forse
presto anche gli uomini si decideranno a considerare chiusa la storia
dellecellulemaschili.

Il 12 settembre del 1956, Lina Fibbi
scriveva per le pagine dell’Unità alla
vigilia dell’VIII Congresso un articolo
sull’organizzazione femminile all’in-
terno del Pci, di cui pubblichiamo
uno stralcio.

Sarebbe secondo me sbagliato se
le compagne si limitassero ad in-
tervenire nel dibattito precongres-
suale ponendo solo la questione,
sia pure molto importante, delle
cellule femminili. A mio parere,
per esempio, le compagne possono
trovare nel proprio campo di atti-
vità ampia materia per confutare
efficacemente le critiche di quei
compagni i quali sostengono che il
partito e i suoi organismi dirigenti
avrebbero abbandonato dal 1947
in poi i loro sforzi per la ricerca di
una via italiana verso il socialismo.

Credo si possa infatti affermare
che la politica seguita dal partito,
per esempio, nella sua attività ver-
so le masse femminili dimostra
esattamente il contrario. Per ren-
dersene conto basta ricondursi ai
fatti. In che cosa è consistita fon-
damentalmente questa linea? In
primo luogo nell’operare concreta-
mente per l’inserimento delle mas-
se femminili (...). In secondo luogo
gli organismi dirigenti del partito
hanno sempre lavorato perché fos-
se facilitato il processo di parteci-
pazione delle donne alla vita poli-
tica, come lo dimostrano la nostra
posizione nei confronti della reli-
gione e dei cattolici, la lotta per il
diritto di voto, la creazione delle
cellule femminili. La politica for-
mulata e seguita in questi anni dal

Pci nel campo dell’attività femmi-
nile, è del tutto originale e molto
diversa da quella seguita da altri
partiti comunisti che pure operano
in condizioni assai simili alla no-
stra, i quali attribuiscono al movi-
mento femminile essenzialmente
compiti di appoggio alle lotte e al-
le campagne di carattere generale
(...). La lotta per l’emancipazione
della donna, che è lotta per una
ampia partecipazione delle donne
alla vita economica e sociale, che è
lotta contro ogni discriminazione
nel campo economico, giuridico e
morale, porta le donne a schierarsi
contro le vecchie strutture di que-
sta società.

Ha dato dei risultati questa linea
politica? Certamente sì; e molto di
più avrebbe potuto darne se essa
non avesse incontrato, e non in-
contrasse ancora, una resistenza
seria di una parte del partito e se lo
stesso movimento femminile riu-
scisse a mettersi più rapidamente
su un terreno di azione politica e
rivendicativa senza indugiare sol-
tanto sulle enunciazioni di princi-
pio. (...). Personalmente non con-
divido il modo come la compagna
Teresa Noce ha affrontato la que-
stione che la costituzione delle cel-
lule femminili sia stato un errore e
nella pratica un atto di discrimina-
zione, nel partito, nei riguardi del-
le donne. A mio parere è stato pro-
prio l’opposto, poiché si volle crea-
re un’organizzazione che permet-
tesse una rapida conquista delle
donne al partito e facilitasse la par-
tecipazione delle comuniste alla

sua attività in modo da far loro su-
perare rapidamente gli elementi di
inferiorità che le caratterizzavano
rispetto alla maggioranza dei com-
pagni. (...). Altro elemento alta-
mente positivo (...) è la presenza di
un’organizzazione femminile che
in modo decisivo ha spinto il par-
tito a ricercare ed elaborare una
politica e una azione specifica (...).
Oggi la frattura rischia di diventare
politica e ideologica: le compagne
organizzate nelle cellule femminili
tendono a interessarsi soltanto
delle questioni del movimento
femminile mentre il resto del par-
tito vi rimane completamente
estraneo (...). Un altro elemento
negativo (...) è che le cellule fem-
minili, limitando il loro funziona-
mento alle questioni del movi-
mento femminile, si sostituiscono
inevitabilmente alla organizzazio-
ne di massa femminile, anche lad-
dove esiste di fatto il circolo del-
l’Udi (...). Oggi in Italia (...) le don-

ne escono di casa non più soltanto
per andare a messa, ma per assiste-
re al comizio o, la sera, per lo spet-
tacolo televisivo si recano in locali
pubblici ove sino a qualche tempo
fa era considerata quasi proibitiva
la loro presenza. È questo un dato
nuovo che tende a diminuire il pe-
so che venne attribuito alla resi-
stenza che le donne italiane oppo-
nevano a partecipare a riunioni
miste, quando si decise la creazio-
ne delle cellule femminili.

Questi a mio parere sono alcuni
elementi nuovi di cui occorre di-
scutere. Sono tali da richiedere un
tipo nuovo di organizzazione delle
donne nel partito? È difficile affer-
marlo drasticamente per la grande
diversità esistente nella situazione
delle varie parti d’Italia; il mio pa-
rere è però che già in Emilia, in To-
scana, nelle grandi città del Nord
noi possiamo arrivare, per il mo-
mento, a riunioni miste tra cellule
femminili e cellule maschili.

Duecento donne leader lavoreranno per l’Unicef con le abitanti dei villaggi

Piano formazione in Sierra Leone
Tecniche agricole e istruzione per migliorare le condizioni di vita nel paese distrutto dalla guerra civile.

Duecento donne leader organizze-
ranno programmi di formazione
per le donne nei villaggi della Sierra
Leone. Con questo intervento, l’U-
nicefvuolemigliorare lecondizioni
di vita nel paese africano dopo che,
nelmaggioscorso,uncolpodiStato
ha rovesciato un presidente demo-
craticamente eletto. Il progetto
vuolepromuovere l’autostimafem-
minile e si rivolge soprattutto a ra-
gazze madri e vedove, che possono
così tornare ai loro villaggi,utilizza-
re tecniche agricole innovative,
conservazione dei cibi e piccole ini-
ziative commerciali. Le donne lea-
der che lavorano al progetto hanno
ricevutounaformazionedibasenei
campi di accoglienza istituiti per gli
sfollati.

Un modo concreto di puntare sul
ruolo delle donne e sulla loro capa-
cità di migliorare le condizioni eco-
nomiche, il livello di istruzione, le
condizioni dei bambini. Gli inter-
venti dell’Unicef vogliono sconfig-
gere malattie diarroiche, malaria,
ma anche ridurre l’elevatissima

mortalità da parto: 1800 donne
ogni 100mila nascite. Da sempre lo
Statosioccupadellascolarizzazione
femminile, sostenuta anche da as-
sociazioni di donne e un program-
ma Unicef sta in questo momento
fornendo un’istruzione di base a ol-
tre 70mila donne delle zone rurali,
insieme a strumenti concreti per fa-
vorire laproduzioneagricolavoltaa
svilupparsi per il sostentamento fa-
miliare.

«Vogliamo aiutare soprattutto le
famiglie più vulnerabili - spiega Na-
nee Webber, responsabile Unicef
per l’informazione - 2500 nuclei fa-
miliari nelle regioni meridionali e
orientali, costituiti per lo più da ve-
doveemadriadolescentichespesso
hanno subito violenza durante la
guerra. E alle violenze subite si ac-
compagna spesso l’impossibilità di
tornare in famiglia,chelerifiutaper
una presunta colpa di essersi prosti-
tuite ai soldati, più spesso perché
hanno avuto un figlio. E in una si-
tuazione economica gravissima,
una bocca in più da sfamare è un

dramma».
E la guerra ha portato alla distru-

zione della produzioneagricola (ca-
cao e caffè), in un paese che aveva
anche risorse minerarie (diamanti,
bauxite,oroerutilio).Laguerracivi-
le in Sierra Leone è cominciata con
uno sconfinamento delle truppe
del Fronte patriottico nazionale li-
beriano,nelmarzo1991,chehasca-
tenatoodietnici epolitici econflitti
economicisoprattuttonelleregioni
dove si concentravano le ricchezze
minerarie. Un colpo di Stato nel
1992 aveva portato al potere una
giunta militare, deposta poi nel
1996, con un accordo di pace e lo
svolgersidelleprimeelezionidemo-
cratiche.

Dopo il recente colpo di Stato, il
futuro del paese è in mano alle don-
ne, alla loro capacità di affrontare e
risolvere i problemi che affliggono
il paese, migliorando le condizioni
economiche, ma anche il loro livel-
lodiistruzione.

Rita Proto

Mortalità
malattia
abbandono

Secondo le stime del 1996,
la popolazione della Sierra
Leone è di circa 4.8 persone,
di cui 800.000 bambini tra lo
zero e i cinque anni. I piccoli
arruolati nell’esercito sono
4.500, quelli abbandonati
9.500 e ogni anno ne
muoiono 245 su 1000. La
durata media della vita è di
circa 40 anni: un dato che
non stupisce se si conta che
l’anemia infantile interessa
il 60% e quella nelle donne
gravide il 30%. Gli adulti
analfabeti sono il 64%; gli
sfollati 1.6 milioni, di cui
700.000 ha meno di 15 anni.


